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Vita, avventure e propositi di un comunista leggendario, Vittorio Vidali 

Rifarei tutto di nuovo 
Il giorno dei suoi ottantanni 

il comandante Carlos risponde alle 
; domande di un giovane del riflusso 

Ieri e oggi: il suo impegno di 
rivoluzionario - Da Trieste all'URSS, 
dall'America alla difesa di Madrid 

Auguri, compagno VidalL 
In regalo ti portiamo una 
manciata di domande provo­
catorie, molto provocatorie. 
Ti costringeremo a confes­
sare dubbi, errori, delusioni. 
Saremo spregiudicati, irrive­
renti, non avremo riguardi 
per quella sorta di monu­
mento che è la tua biografia 
di militante comunista. , 

Dunque, preparati. Compi 
ottant'anni. E sessantacin­
que, o giù di lì, li hai dedi­
cati alla lotta per il sociali­
smo. Trieste, la lotta contro 
la guerra e la fame sullo 
sfondo della rivoluzione d' 
ottobre; la mobilitazione con­
tro il terrore fascista, il car­
cere, la tortura, l'esilio in 
Algeria, negli Stati Uniti, 
nell'URSS delle prime pur­
ghe staliniane; l'attività nel 
« soccorso rosso » tra un 
paese e l'altro dell'America 
latina, la guerra in Spagna, 
il Messico, il ritorno in Ita­
lia, il XX Congresso... Sup­
poni allora di incontrare un 
giovane, uno di quelli del 
« riflusso nel privato ». E 
supponi che questo giovane 
ti getti irrispettosamente in 
faccia la sua verità. Caro 
Vidali, ti dice, hai sbagliato 
tutto. Guardati intorno, il 
tuo socialismo è un gulag o 
una chimera. Guarda la Po­
lonia, il Vietnam e la Cam­
bogia, e Cuba, e l'Afghani­
stan. E guarda l'Italia dove 
nulla sembra cambiare. Cosa 
gli risponderesti? 

• Gli direi, innanzitutto, 
che il pessimismo abbrutisce 
la sua intelligenza e che il 
cinismo lo fa apparire mol­
to più vècchio dei miei ve­
nerandi ottantanni. Lo esor­
terei a vivere con entusia-
smo... ». 

Questo è volontarismo, Vi­
dali Non basta. .'. :, 
ì 'Gli direi di studiare la 
•storia. Quella antica, quella. 
medievale, quella moderna. 
Gli direi di osservare attra­
verso quali errori, quali tra­
gedie, quali sofferenze si so­
no fatti strada, in ogni epo­
ca storica, i grandi procèssi 
di trasformazione sociale. Il 
socialismo, con tutte le sue 
ombre, ha appena sessanta 
anni di vita, meno di me: 

v ha ancora nelle mani l'avve­
nire del mondo... ». 

Questo» Vidali, è giustifi­

cazionismo. La luce di un 
improbabile futuro come ali­
bi per le tenebre del pre­
sente. -,••••. ••:,.••'. 

« No, nessun alibi, nessuna 
luce e nessuna tenebra. V 
analisi dei processi storici 
serve proprio a capire il pre­
sente, nel chiaroscuro di tut­
te le sue difficoltà. E' il mas­
simo della razionalità. Non 
ha in sé nulla di messianico, 
mdla di "millenaristico" ag­
giungo, visto che gli "ismi" 
sembrano affascinati»., ' . 

Sì tratta comunque di un 
invito alla pazienza. La ruo­
ta della storia gira secondo 
i suoi tempi. Bisogna aspet­
tare, non forzarne i ritmi... 

«Afa quale pazienza, qua­
li ritmi Tra le mie doti non 
ho mai annoverato la capa­
cità di aspettare, di stare a 
guardare. L'impazienza mi 
piace, mi è sempre piaciuta. 
Ma il giovane, questo giova­
ne "rifluito" che parla at­
traverso la tua bocca non 
è impaziente, è piuttosto uno 
scettico, un sacco vuoto».». 

.Supponiamo allora che ti 
dica: io il socialismo, la so­
cietà dell'eguaglianza e del­
la giustizia, li voglio, ma 
li voglio subito. La storia io 
la vivo entro l'arcò breve di 

. una esistenza, la mia esisten­
za. Mi interessa quello che 
accade durante, non quello 
che accadrà dopo. Io non 
voglio lavorare per le gene­
razioni a venire... 

• € In questo caso gli direi 
che il vero "millenarista" è 
lui, non io. E' lui che crede 
nel paradiso in terra e, non 
potendolo raggiungere, si ab­
bandona alla sfiducia, svuo­
ta questa.sua esistenza, la 
rende scialba ed inutile. Io 
invece non credo nel para­
diso, né in cielo né in'terra. 
Credo nell'uomo in carne ed 
ossa. Mi piace e mi piace còsi : 
com'è. Credo nella sua lottò 
per l'eguaglianza, la libertà, 
il benessere. Una lotta che è 
vecchia come il mondo. E 
credo che rispetto a questa 
lotta, che c'è dovunque, an­
che nella più tenebrosa deU 

' le situazioni, si debba pfén-
\ dere posizione, scegliere da 
che parte stare e combatte-

i re. Prima, durante e dopo il 
socialismo. Non c'è un punto 
d'arrivo. Non c'è il paradi­
so..,. ». . , ' 

Vittorio Vidali- nella foto segnaletiche della polizia nel 1921 

E se lui ti dicesse... 
*E se lui insistesse con-

: tmùerei a parlargli fino a 
convincerlo. Gli racconterei 
dèlta mia vita, delle mille 
battaglie che ho perduto. E 

' delle cose buone e grandi 
che, tra tante sconfitte, ho 
visto nascere; delle cose che 
ho visto cambiare e cambia­
re in meglio. Ho cominciato 
a lottare quando a Trieste 
c'era ancora l'impero asbur­
gico. Ho continuato sotto il 

. giogo dello "stato di assedio" 
l imposto dalla monarchia ita-
L liana, in un regime becero e 
violento, ottusamente anti­
comunista ed antislavo, tale 
da far rimpiangere l'antica 
tolleranza imperiale; l'ho fat­
to sotto il fuoco del terrore 
fascista, sono entrato ed usci­
to di galera, mi hanno pic­
chiato, torturato, costretto 
all'esilio. Afa ho anche insto 
nascere e rafforzarsi U pri­

mo Stato socialista, ho vis­
suto là speranza nuova che 
nasceva, nel mezzo del mas­
sacro della guerra, anche qui 
da noi a Trieste. I consigli 
degli operai, le bandiere ros­
se che i marinai issavano sui 
pennoni delle navi da guerra 

- nella baia di Cattaro. Era U 
gennaio del 1918... ».. 

Si, ma poi gli errori» '; 
« Gli 'errori,- certo. Tanti. 

Ed anche gli orrori, le tra­
gedie. Ma mi chiedo (e lo 
chiederei anche al giovane 
"rifluito'!) in che mondo vi­
vremmo oggi se noti ci fosse 
l'Unione Sovietica, se non ci 
fosse la Cina, se non ci fòsse 
Cuba. Mi chiedo che cosa'sa-
rébbero l'Italia e l'Europa 
se la Resistenza non avesse 
battuto il fascismo ed il na­
zismo. E mi chiedo persino 
che cosa sarebbe l'America 
latina, ancora oggi in gran. 

parte sotto il tallone dell'im­
perialismo, senza i semi di 
libertà che tanti anni fa, 
sempre sconfitti, piantammo 
uri po' dovunque in quella 
terra. Tanti errori, tante spe-

: rahzeì svanite. L'errore, si 
può dire, era pia la regola 
che l'eccezione. Se ripenso 
ai primi anni, a Trieste, mi 
si rizzano sulla testa i pochi 
capelli che'mi, restano; Era­
vamo avventuristi Avventu­
risti ed ignoranti.-Al socia­
lismo eravamo arrivati sull' 
onda di fatti drammatici, in­
calzanti, sulla spinta di una 
violenza che ci colpiva ogni 
giorno. Sapevamo tutto sul­
le marche delle pistole e sul 
modo di usarle, ma non ave­
vamo lètto una sola riga .di 
Marx 6 di Lenin... ». 

Ma che cos'è, per te, il so­
cialismo? ; ' 

< Tante cose. Tutte eguali, 
in un certo senso, e tutte di­

verse, Quando ero poco più 
di un. bambino,.socialismo 
era una scatola di fiammi­
feri che portavo in tasca, 
Sull'etichetta .c'era scritto: 
"Il socialismo è il sole dell' 
avvenire", firmato Giuseppe 
Garibaldi. E se mi chiedeva­
no perché ero socialista, ri­
spondevo che così la pensa­
vano anche mio padre e mio 
fratellOi operài metallùrgici. 
Socialismo era una cosa sém­
plice, elementare: era esse­
re con i poveri contro i ric­
chi, con gli operai contro i 
padroni, èra èssere contro 

* quella guerra che mandava 
i giovani a farsi massacrate 
sui campi di battaglia di 
mezza Europa, contro là fa­
me che m quel lembo di ter­
ra stretto tra il fronte del 
Carso e gli sbarramenti mi­
nati del porto non ti abban­
donava mal Poiil socialismo 
divenne "tare come in Rus-

Il messaggio 
di Enrico % 
Beriinguer 

1 ". - i ; -

: Caro Vidali, accogli !as felicitazioni una* 
nimi di tutu i«onipaflnit dell'Intero Partita; 
a, insième, I miei personali, calorosi auguri 
per il tuo ottantesimo. comptoanno. Sa* 
rebbe davvero impossibile, nel breve spa­
zio di un messaggio, anche soltanto elen­
care gli episodi, la Impresa. I sacrifici di 
cui è intessuta la tua straordinaria bio­
grafia di comunista, upssso, accanta al 
tuo nome di battaglia, Carlos; è stata 
posta la parola"• leggendario»; Mal'attri­
buto slmile fu più ampiamente meritato.1 

Militante, dirigente prestigioso dei nostro > 
partito, sei stato sempre In prima fila,-; 
con coraggio e .dedizione assoluti, ovunque 

; nei-mondo vi fosse da combattere'contro' 
Il fascismo per la liberti e la speranza, 

v - -' ' • • • • • " • ; • • - • 

per la : emancipazione, delle massa òpe> 
rasare «ontadlnev per t'avvento di una so­
cietà più giusta. .»••--v..>-,: 

Tutto le generazioni, ormai numerose, 
di militanti comunisti.guardano a te con 
affetto e ammirazione, come a una della 
personalità più vive è forti che II nostro 
movimento, e l'intera moviménto: operàia 
e democratico, abbiano espresso. Noi tutti 
ci auguriamo, caro Vidali, che par moltis­
simi anni ancora tu possa. In buona: sa­
lute, lavorare e. produrre, come sempre 
hai fatto, dando al partito II contributo 
della tua intelligenza, esperienza di vita 
a di lotta. .--•" . 

TI abbraccio " 
;: v: Enrico Berlinguer 

IL CINEMA DIWAJDA 

A pochi giorni dall'inizio, 
del it.iio ci Jo dedicato a John 
Huston. va in onda stasera 
(ore 21.30. Rete 2 TV) Tutto 
in vendita, il primo dei sei 
film attraverso i quali si 

• esemplifica un importante 
periodo tra gli anni Sessanta 
e Settanta della " stagione 
creativa del cinquantaquat-
trenne cineasta polacco An-
drzej Wajda. Oltre l'opera già 
citata (realizzata nel '68) fi­
gurano in programma: Pae­
saggio dopo la battaglia 
(1970). li bosco di betulle 
(1970). Pilato e gli altri 
(1971) Le nozze (1972). La 
linea d'ombra (1976). 

Parlare del cinema di Waj­
da è parlare in primo luogo 
della Polonia. Ma non solo 
del € potonismo >.- cioè di 
quell'inestricabile grumo di 
memoria storica, romantico 
retaggio culturale, tensione 
verso l'olocausto, che. tra ri­
voluzioni mancate (o sangui­
nosamente represse) e risor--
genti spinte ideali politiche. 
si condensa nei momenti cru­
ciali come tratto nazionale. 
come sigla di un Paese, di 
un popolo, sempre esposti al­
lo spossessamento dell'identi­
tà e della libertà. Wajda sca­
va più in profondità nella 
crisi dell'uomo contempora­
neo. nella correzione delie 
antiche certezze e nel tra­
vaglio che preannuncia 0 
mutamento. 
. I recenti, drammatici « fat­

ti di Danzka * sono, in que­
sto senso ma non solo in que­
sto. qualcosa che va oltre i 
confini del tcaso polacco». 
Non è sicuramente un caso 
che Wajda in prima persona 
abbia scelto di restar*, in 

lo precedenti 
— •-_ i. . - r > * i 

circostanze, nell'c occhio del 
ciclone»: per ribadire una 
solidarietà col travaglio in 
atto nel suo Paeser con I* 
sua gente, col movimento 
operaio che è anche sottile 
consapevolezza del terreno 
inesplorato su] quale matu­
rano oggi nuove conquiste 
intellettuali. I suoi film 
L'uomo di marmo (*77) e-
Senza anestesia ("78) — per 
tacere delle più recenti pro­
ve del compatriota Zanussi, 
Constane e Kontrakt — han­
no già ampiamente dimo­
strato quanto viva e strazia­
ta fosse la coscienza di dò 
cbe andava insidiosamente 
maturando in Polonia. 

Anzi, oltre il diaframma 
del tempo e Vattraversamen­
to delle esperienze in appa­
renza più varie, s'intravede 
allora nel cinema di Wajda 
la cifra coerente, sofferta di 
quel tormentoso, sotterraneo 
flusso di ricordi. < di senti­
menti. di poetiche trasfigu­
razioni che dai primi. dranK. 
malicissimi film, f dannati 
di Varsavia f 57) e Cenere. 
e diamanti CSM), sì (Slata 
progressivamente al e terre­
no vago » dell'inquieta condi­
zione esistenziale giovanile 
con Ingenui e perversi fUO.. 
fino a saldarsi poi. anche 
con alterne diversioni di rot­
ta. afie dense allegorie delle 
opere maggiori degH anni 
Settanta: Paesaggio dopa le 
battaglia C70). R bosco di 
betalle HO). Le nozze (Ti). 
La terra delle gronde pro-

' messa CTS). E. ancora, col­
locando a sé stanti le esem­
plari dìssacrasìoni deu"Uo«M 
di marma ("77) e ; 

' stesia CW; la. 

wako rm • n 
«-.•i-i * u iéh^*&-^m* H J 

Sei film rj 
del cineasta 
polacco 
alla TV 
La tormentata 
storia di ì -
una nazione 
e la ricerca 
sull'uomo 
contemporaneo 

di Wajda. A sinistra 
• «assaggia dea* la 

battaglia »; a destra: 
«Tutta In vendita» 

- w - ^ T r . •£&• 

d'orchestra (INO). 
In tale prestigiosa pTogres-

sione. però, una tappa * 
scriminante è nppresentata 
— significativamente, ad "tt 
— da Tatto in rendale che. 
neOa conanoxione per la per­
dita dell'attore amico ZW-
gniew Cybulskj (orribihnen-
te straziato sotto le mote di 
un treno) e neua «ricostru­
zione» della sua versatile 
personalità, conduce Wajda 
a quel creausnao soggetti­
vo» ch'era il suo stile più 
originale fin dagli inizi po­
lemici con Generazione (*55). 
una fervida ricoffUzione po­
litica in aperto, contrasto con 
lo stalinismo ancora isape-
rante. A CybulsU. assiduo 
interprete wajcbano fGene­
razione, un episodio deh 
YAmore a neuf asm. Cenere 
e diamanti, Incelasi e per­
versi) insieme a fatavi asto­
ri quali Polanski e SkoiisMv-
ski. subentra in Tatto in fon­
dita l'altro attore-embtemadl 
Wajda, quel Daniel (Mbrycs)-

oue della saisaa neiiias di 
aasaasT* Oar̂ posl ^BHf̂ ^aesBajBsssanj Ojasasnass/ eanr^ 

levisivo (fa eccezione, infat­
ti, a conradiano Liaea'd*««B-
bru, atteramente realizzato a 
Londra nel "76). 

Siritomaticamente, taluni 
critici fanno risalire, oon 
giusta ragione, a Tatto ta> 
vendila l'innesco di una rin­
vigorita densità poetica de) 
cinema di Wajda. - : 

Ma k> slancio di Wajda non 
trova sosta neanche nel suc­
cessivo Le nozze, un apolo­
go poetico-potltico ancor piò 
osato sui piano della rappre-
sentazione visionarla. Ma-
tuando - qui dall'originaria 
teatralità di Wyjpisnesj (un 
altro dei poli di riferirne;*©, 
insieme a Iwaszfciearicz, ad 
Andmjensai. a Conrad, e a 
Draosoajjki del suo lettera-
tiasuoo cinema) aolmìunl e 
suggestioni visuali, musicali 
e scenografiche, Wajda oon ' 
mira Unto ad una trasposi-

spettosa della piece, ma piet-
tssta « inventa > oon un aasn-
tafgio striate una specifica 

leasatofrafica di 
astore e vasare, 

giare d'ogni scorcia dell'al­
lusiva iKetaia. Un fasn, fa-
somma, che ti adiste il fot-
gore «mabto» deiresaJta-
sione aOocinatoria tipica di 
certi velleitari 
patriottici 

E s e Pioto e OH «Sri (dal 
maestro e Margherita di BoJ-
gakov, 1971)e La Urna d'om­
bra (daU'omoninio racconto 
di Conrad. 1975) procedo*» 
con itinerario f« 
più enigmatico oefl'f 
rione strenua di 
rovelli morali e psicolotici. 

ila ssnsioae errilo « Wajda 
cresce e si accentra via via 
sui tenitori rawicmari deua 
contraddittoria realtà patac­
ca. Ed ecco, allora, lo non 
còsi snoreredibOi «esohane-
ni» deDT/oMo di sturino e di 
Senso anestesia, «sussurri e 
grida» m aperto spasa» che 

li entrala* di Amine} Wajda, 
giusto a proposito àeWUemo 
di asaro», si possono leggere 
dichiarazioni dello stesso ci­
neasta più esaurienti di qual­
siasi e por acuta analisi: 
«Se L'uomo di marmo è sta­
lo realizzato, vi hanno con­
tribuito ragàoèl diverse. Ne­
gli ultimi mesi abbiamo pò- • 
tutovedere i f a n v di Kie-
sloerski, di Pftowsfcj alcuni 
dui issai ni sii, fusa realizzati 

.dalla o per la tv. abbiamo. 
visto il funi di Zanussi. Co- ' 
momflate, e tutto- ferina «a 
insieme oaaogeneo. Cosa lega 
tutti questi fftn? Mene co-
9 6 90DD oWJCQ CVQVCHBVOV^V* 

nei Sono vicini rum aH*a*-
tro, sia neiTesseuto cbe nel­
lo stile- Cosi è stato final­
mente lealimto il fBm con­
temporaneo che si richiede­
va do mono tempo da noi. 
E* ojualcosa di piò che una 
rondine fuori stagione...».-' 
Di pio. è dire poco. E* la ; 

pegno, rtrrido-

•la", qualcosa che viveva a 
si esaltava nelle notizie fram­
mentarie e confuse che arri­
vavano da Oriente, nei rac­
conti del compagno Godma, 
uno sloveno di Idra che ave-

. va combattuto con i bolsce­
vichi, aveva vistò Lenin e 
Trotzkij. Godina, gli chiede­
vamo, che cosa è il sociali­
smo? E lui rispondeva: "So* 
datismo è lo Stato proleta­
rio, è prendere le fabbriche, 
le banche, le terre e darle al 
popolo-i" ». £•? *:••'••••-

E fino a quando il socia­
lismo è stato «fare come in 
Russia»? - •/-.• 

« Per quel che mi riguar­
da, fino ad oggi». *•?*•?JH-J.* 

Ci guarda Vidali, e sorri­
de. Contempla divertito il 
nostro imbarazzo. Tra i due, 
in barba alle intenzióni del­
l'intervista, è luì il più spre­
giudicato, 11 meno ortodosso. 
E se ne rende perfettamente 
conto. La sua, ci rassicura su­
bito, è una battuta, natural­
mente. « Fare come in Rus­
sia », oggi, dopo che tante 
cose sono cambiate in Ita­
lia e nel mondo non ha più 
senso. Almeno in senso let­
terale. Ma alla rivoluzione,' 
all'abbattimento del capitali­
smo lui ci crede ancóra. 
e Chiamiamola pure "terza 
via", purché porti in quella 
direzione... ». v ' ' 

Hai mai avuto dei dubbi?, 
insistiamo. 

« Tanti — risponde —,Ma 
bada che non tollererei una 
domanda che suonasse: "Che 
cosa lafesti se potessi tor­
nare indietro?". Farey le 
stesse cose. Solo che le farei 
meglio. Che altro ti dovrei 
rispondere? Non rimpiango 
nessuna scelta. Ricordo un 
sogno che feci-in Spagna, a 
Madrid, nel '38. Erano g\i ul^ 
timi giorni di Madrid. C'era 
stato un bombardamento ter­
ribile, mille morti. Eravamo 
ormai soli, disperati, abban­
donati al nostro destino.da 
tutte le democrazie occiden­
tali- La guerra era perduta. 
Mi avevano ferito seriamen­
te e mi trovavo sotto i ferri 
del chirurgo anestetizzato in 
qualche,modo con un po' di 
cloroformio. Nel dormiveglia 
ho vistò una grata, come la 
porta di una prigione. Dall' 
una e dall'altra parte c'ero 
\o e domandavo ante stesso: 
"Credi ancora in quello: che 
stai facendo?". Allora,- in so­
gno, risposi di si. E rispon­
do di si ancora oggi, ben sve­
glio, quarantadue Ianni do­
po». - > 

E avresti risposto di A 
anche durante il XX Con­
gresso del PCUS, di fronte 
alla denuncia dei crimini sta­
liniani? Allora ti rifiutasti 
di salire sul podio a parlare, 
mandasti soltanto1 un breve 
mèSaggiò di'sàluto-. i ! > ^ 
v « Si, non parlai. Non avrei 

saputo che dire. Kruscev mi 
lanciò un'occhiata àt fuoco, 
Togliatti mi fece una lavata 
di capo. Ma non capivo. E 
mólte cose non le capisco 
nemmeno ora. Perché non 
avvertirono prima le delega­
zióni straniere? Perché non 
resero pubblicò prima il rap­
porto? Credo che, in qualche 
modo, U XX congresso^ sia 
stato un 'modo stalinista di 
rivelare i misfatti dello sta­
linismo. E tuttavia ragionai, 
feci un bilancio. Mi resi con­
to che quel congresso, nono­
stante la lacerazione violen­
ta che aveva portato dentro 
ciascuno di noi, nonostante 
le cose terribili che portava 
alla luce, era un passo avan­
ti, era una nostra vittoria, 
come là sono oggi, per aUn 
versi, i fatti di Polonia** 

• Fa cosi che, solo pochi 
giorni dopo la imo di quei 
congresso, Vidali era in piaz­
za Goldoni a Trieste, di fron­
te a 20.000 persone, a difen­
dere le. ragioni del sociali­
smo te un pubblico confron­
to con un rappresentante so­
cialdemocratico. Cerano, in 
piana, i compagni, gli ope­
rai, solidali, ma pieni di daib-
bi e di mterrogatìrL E c'era 
la «Trieste-bene» speranzo­
sa di veder soecotnbere.il 

Riflessioni <• su una lotta f.V:. 

diabolico Carlos sotto II fuo­
co delle contestazioni. Ma 
Carlos vìnse, trionfò. « Cre­
devo a tutto quello che. di­
cevo — ci assicura — parola 
per parola. Non finsi,'mm 
forzai in nulla la mia co­
scienza. E ci credo ancora 
oggi. Ci credo con la ra­
gione, bada, non con i 

- Era lui, iaaxmme: Io 
eo Vidali, alias 
ti, alias Cari* 
che nei 1 7 lasca» ITJHSS 
perche «non gli andava «M 
iure l'ospite Sonore m aer 
paese che la rrrohztiaae già 
raveva fatta». Ed esule co­

ma dopo Taltn , lo 
di 

fila, 
Lo stesso Vidali 

d lascia eoa un ultimo 
sigilo. «7 per i 
zioaari di partito. 

WPaaW " jPwTasiW» " M I 
tlTfhsBav Vorrai 

I oàovsstt "rìsveaziowaYi ali 
professione* non entfassaro 
noi PCI come ai entra; m 

distato. Carriera 
« d e c a d i s i 

Ai rnset tenspt certe cosa ~-* 
come dare? — ora mono ali 
sé, perché S, nemfoo ai «e-
dee* berne: ere B e tiapefwoa 
addane. Oggi tutto è pan dsf 
facile, pea conte4scote. J M M 
portato ha lo atasso Ilesino 
òs e^nfssaevmo vero, da oere 
asee che ai cam/rrnsasno, che 
si seoojwsmo. Meo che non ai 

ronza del 

». 

i-. ' •:-. •• ' dinòi r > '.. I 

Nella vicenda Fiat i tratti dello scontro 
politico nel paese - Governabilità 

! e ipotesi laburiste alla prova 

\ La lotta Fiat diventa _ lotta 
generale. Lo sciopero dei me­
talmeccanici non è un sempli­
ce moto di solidarietà verso 
i compagni che subiscono un 
attacco padronale. E' l'inter­
vento attivo di' una forza che 
conosce il proprio peso e sa 
che si può battere l'avversa­
rio. ••«•.• -. . •'.' • - ;.'. y:--. - ' 

; L a FLM ha detto fin da prin­
cipio: la vicenda Fiat è uno 
scontro politico. I dirigenti 
della grande impresa hanno 

ì buttato sonito sul tavolo le lo-
; ro intenzioni strategiche. Si 
)è giocato quindi a carte eco-
; perle. Il conflitto di classe ha 
raggiunto livelli di straordina­
ria maturità. Le parti socia­
li sono cresciute, si sono fat­
te politicamente esperte, eoln! 
di testa non se ne danno più. 
nf da una parte né dall'altra. 

: In questa fase in cui si è stati 
costretti a parlare di imbar­
barimento della lotta politi-

, ca. viene da qui. dal IUOKO di 
produzione, " dalla fabbrica, 
un'indicazione di fiducia. 

L'industria 
dell'auto 

Eppure, il confronto è duro 
e realmente aspra la contrap­
posizione, la contraddizione 
degli interessi. ' L'industria 
automobilistica, non solo qui 
da noi, ma in tolto il capita­
lismo eontempòranéoi è eta­
ta il motore, dello sviluppo, 
ha gonfiato •' artificialmente 
questo'' sviluppo, ha introdot­
to degli estrogeni nel ' corpo 
delle 'economie " occidentali, 
per etri ne è venula fuori ìina 

'fóeieuì'epnienta e' squilibrata. 
in* «no1 rS tato "del benessere 
sempre '" prSt -~ ingovernàbile. 
Adesso e .ad una stretta. Un 
accumulo di cause blocca la 
ereaeitai plesso politieo del­
le materie prime, costo socia­
le del lavoro, 'disòrdine della 
concorrenza internazionale, 
spinta della innovazione tee-
noloeiea. .L'abitudine di lun­
go periodo all'espansione ini­
mitata ai rovescia nell'affanno 
quotidiano del ristagno della 
produzione, della perdita di 
quote di.mercato. Il grande 
imprenditore si trova al bi­
vio tra Una riconversione rut­
ta finanziaria della .propria 
attività ; e- una dÌMinotevoIe 
resa alla nano pubblio. 

E* finito eonTanqne 9 -tem­
po in eaJ «nello che andava 
bene per la General Motors 
andava bene per ' la nazione 
americana e sjaeTia che decre­
tava la- Fiat era quasi lecce 
dello Stato. I colossi dell'au­
to non sono pie il cnore stra-
teaieo della produiione eapi-
talisrieS e non sono pio poten­
ze sovrane con in mano la 
decisione politica. Bene o.ma­
le che aia onesto farlo fé noi 
pensiamo ene sia un bdie), 

i cèrne il 
ipfice m Miotto ut an 

va • compleatiti secisle. ' E 
è la ivmmntm dì certi 
pn ri aia luti .eperai Ó-. «8 eerte 
roizaatrre o d aaoviniento di 
elasse. Per rìdiineasienare la 

ci seno velate, lette, «vaauis-
aaaioae e politica. Occorre vi-
•eadicace tutto mtcre onesto 
peuintouM di stona recente 
se vofjiamo iaieodtCLl sella 
diresisae dei precessi di tra-
rfsnuaaiant e valle aracela e 
kga-aWcn* 

jg% wm^mm smoapre pw 

le leani el 
BWp# oBo\mlCVo 

ora n asnreato, e eie* 
la dmatar. della aro-

•erlaari iaiI iBi .La 
tim? Tatti io fabbri 

ea! L'atfana • éttemmmr Tas­
ti a casa! HaWInu eMèraa « 

E ilgldt-

ridia 

tore , dello sviluppo capliali-
stico. O bisogna ancora ri­
cordare che senza la lotta per 
la giornata lavorativa non ci 
sarebbe stato il passaggio alla . 
grande industria moderna? 
'. - Oggi, il movimento operalo 
Organizzato, il sindacalo, i 
partiti, devono farsi interpre­
ti diretti e vicini della spinta 
di classe, delle conquiste di 
classe, per frustare la parte. 
sana ' del - capitalismo, quella 
non assistita, non parassitaria, 
non decotta, a dare ancora il 
meglio dì sé, come capacità 
imprenditoriale, come forza 
concorrenziale, conte organiz­
zazione delta produzione, co­
me salto tecnologico, come 
politica del lavoro. E non per­
ché pensiamo che questo si­
stema sia eterno. Ma perché. 
preferiamo combatterlo . nei 
punti alti, senza il dramma 
della difma del posto di la­
voro o . del salarlo di sussi­
stenza. • ma in un confronto 
civile, in una sfida stratejri-
ca tra le grandi classi a chi 
sa .dirìgere meglio la produ­
zione, la società, lo Stato. ; 
' Dire agli • operai Fiat: ^ per 
favore, lanciatevi spostare co­
me • sacchi di patate - da Mi-
rafiori • alta fabbrica . diffusa, 
dal primo al. secondo lavoro, 
o addirittura da Torino al pae­
se d'origine, no, non e que­
sto l'interesse del paese. Que­
sta vecchia saggezza pratica 
non produce innovazione e 
queste vecchie soluzioni non 
risolvono i problemi nuovi. -, 

Lo scontro e politico. Lo Sa 
questa avanguàrdia di classe 
che.sono gli operai 'metalmec­
cànici, 16 sanno tutti 1 lavo­
ratori del Piemonte. I aranV 

. di. manipolatori deU'opmione 
-, pubblica invece fanno -̂  finta 
di "' non .saperlo.' Quando dedi­
cavano/pagine e pagine, con 
ammirevole coscienza profes-
sìonala, a leggere ' tra le ri­
ghe dei fatti polacchi, non si 
sono inai lasciati sfuggire, mia • 
parola ani fatto che gii la pri­
ma estate italiana, con là lot­
ta . - contro lo : 0,50%, aveva 
messo rat piatto della politi- : 
ca: ' parlo di questo polente 
ritorno di centralità operaia, 
dopò che tanti becchini ài era­
no affrettati a seppellirla, ehi 
nel partito-Stato del sociali­
smo reale, chi nella comples­
siti .. sociale - del capitalismo 
maturo. La vecchia talpa sea-, 
va. àncora: in forme nuove, 
con tecniche moderne, e .eroi 
con abiliti politica, strsordi-
narlo senso' della misura,. per­
fetta capaciti di autocontrollo, 

Il fronte 
padronale 

Contro questa fona ti inabi­
lita un fronte padronale divi­
so, senza pia direzione potiti-
ea, che ha perso per strada 
alcune ambizioni' strategicne, 
che pure In coltivate fino a 
qualche anno fa. Ladirigenaa 
Fiat ha avuto no* scatto che 
deverà tra l'altro pcrmctlcrgli 
di riprrwdere 'nelle proprie 
mani rhrhtlanva, iliiaJkaa-
do raatonomìa e la fona del-
! indasti ut privata nei eoe» 
il ami ne* iiiuiimcmo un n>-
voratori e del sistema paHnV 
eo. La risfNinta operaia e sfa»* 
daeale ha bloccato «al 
re onesto tentativo di 
cita. T (foconi sulla 
Wlìti. le dìseassieni sulh 
ipotesi laherista, de vana tener 

di questo aanrto dì far-
ene sjueste lette 

alle W 
sacteta. a d canee àVile 

lo stiana polWea 
agisco» Fdhico, 

sa reale 

I BeoMeaai «lena siasaera, le 
te diiTicdii politica*, di B-

ol organizzasi 
in circolo 
•«criate « 

ti, di ni il missile 
t i dette asssse a d 
risivi. Nevi ai p i a i a i avi 
parare, sa assi i 
M e separare a d pesarle, pa-
ritira e lene. TI tmetnie «et-

deve dire al a qeelfa che ctsie-
d«*Vs cR «perai di Duianeae 
WaToJ WQ t i «^aVfrw C l w ClHo3qvHo% 
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